
FIG. I - VENEZIA, S. GIOVANNI IN BRA GORA 

IGNOTO DELLA METÀ DEL QUATTROCENTO: S. CATERINA 

E UN'ALTRA SANTA 

FIG. 2 - VENEZIA, S. GIOVANNI IN BRAGORA 

IGNOTO DELLA METÀ DEL QUATTROCENTO: S. APOLLONIA 

E S. MARGHERITA 

ALCUNE SANTE ATTRIBUITE A CATERINA VIGRI 

N ELLA canonica della chiesa veneziana di 
S. Giovanni in Bragora, ho potuto ritro

vare, dimenticate in una stanzetta, quattro 
uguali tavolette a tempera, di cm. 27 X 24 circa, 
raffiguranti delle Sante a coppie (figure I a 4). 

Le delicate figure di quelle Sante risaltano 
sull'oro dei fondi, inclinando a convergenza 
le testoline dai rosei volti, dalle chiome bionde, 
circondate da grandi aureole a tondi e stelline. 
Una dolce cadenza ondeggia nelle linee sinuose 
dei manti dai ricchi ornati impressi, marcata 
talora dai risvolti scuri. Manti e tuniche hanno 
una fiorita gaiezza di colori, messa in risalto 
dagli accostamenti, con vivi azzurri e gialli e 
rossi e più calmi viola di varie gradazioni. 

Tra quelle fanciulle da fiabesco Paradiso ve
diamo Caterina con la ruota dentata, Cristina 
con la macina tonda, Agnese con l'agnellino 
ridotto a emblema, Apollonia con la tenaglia e 
Margherita che tenendo una rossa crocetta si 

rivolge, per incantarlo, ad un grottesco dragone 
verde da spaventar bambini. Una Santa martire 
che reca un calice è forse Barbara e le restanti 
due non portann che la palma del martirio e 
restano per noi anonime. 

È certo evidente che queste tavolette appar
tengono alla corrente gotica verso la metà del 
Quattrocento ed in particolare a quella sua 
branca che si parte da Gentile da Fabriano. Non 
solo ce lo dicono le cadenze lineari ed i colori 
festosi, ma pure i volti di quelle Sante - così, 
di tre quarti, ovali, con occhietti bruni - e le 
mani sfilate e piccoline. Ma questo non può 
bastare, data la estensione di quella corrente,' e 
bisognerà pure indicare qualche opera che si 
potrebbe specialmente accostare alle nostre 
Sante. 

Tale mi sembra particolarmente la tavola 202 

della Pinacoteca di Bologna, raffigurante S. Or
sola e le sue vergini compagne (fig. 5), anche 
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FIG. 3 - VENEZIA, S. GIOVANNI IN BRAGORA 

IGNOTO DELLA METÀ DEL QUATTROCENTO: S. AGNESE 

E UN'ALTRA SANTA 

se questo dipinto è di qualità superiore alle 
nostre tavolette un po' convenzionali e contiene 
un richiamo all' arte di Antonio Vivarini che non 
vedo nelle nostre Sante. 

La tavola di Bologna reca in basso una scritta, 
certo assai posteriore, col nome di Caterina 
Vigri e la data I452. Ora - è ben curioso -
anche le nostre tavolette portavano sulla cor
nice una scritta, relativamente recente, in una 
strisciolina di carta, con lo stesso nome e la 
stessa data. 

I quattro dipinti di S. Giovanni in Bragora 
dovevano in orIgine ornare una predella e poi 
erano stati messi insieme, due sotto e due sopra, 
formando un quadretto da conservare tra le 
reliquie. Tra tante guide, vecchie e nuove, se 
ne parla solo in quella dello Zanotto I) ave si 
legge, a proposito di S. Giovanni in Bragora: 
Il oltre le insigni reliquie che qui (nell'apposito 
altare) si conservano è da vedere un dipinto, 
posto appunto fra le reliquie medesime, di mano 
della B. Caterina Vigri di Bologna, col nome ". 

Qui potrebbe venir fuori qualche devoto, non 
solo della Santa ma pure della sua pittura, a 
rallegrarsi del ritrovamento delle nostre tavo-

FIG. 4 - VENEZIA, S. GIOVANNI IN BRA GORA 

IGNOTO DELLA METÀ DEL QUATTROCENTO : S. CRISTINA 

E UN' ALTRA SANTA 

lette, per darle anch' esse alla Vigri o magari 
alle suore sue compagne. Ma la coincidenza 
delle scritte di Venezia e di Bologna non può 
bastarci per crederle veritiere, come non ci 
basta la scritta - certo più vecchia, ma nep
pure originaria - del tanto diverso quadretto 
dell' Accademia di Venezia, che certo è in rap
porto col primo tempo di Giambellino, anche se 
può ritenersi eccessivo darlo a un maestro così 
grande. 2) 

In generale, quando si tratta di nomi minori 
si può credere maggiormente alla. veridicità 
delle scritte, anche posteriori. Ma in questo 
caso la ragione di una falsificazione o di un'at
tribuzione senza base poteva essere per così 
dire religiosa: per dare ai dipinti il battesimo 
di un nome santo, venerabile per i devoti an
che più di quello di un grande pittore. E pote
vano derivarne favole, da aggiungere a quella, 
rilevata già dal Lanzi, che faceva della Santa 
pittrice un'allieva del pio Il Lippo dalle Ma
donne ti. 3) 

È ben vero che il Filippini ' 4) ha dato 
Il senza esitazione" alla Vigri il ricordato qua
dro della Pinacoteca di Bologna e altresì quello 
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FIG. 5 - BOLOGNA, R. PINACOTECA - SCUOLA BOLOGNESE 

DELLA METÀ DEL QUATTROCENTO: S. ORSOLA E LE SUE COMPAGNE (Fot. Croci) 
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dell' Accademia di Venezia che è tanto diverso 
da doversi se mai supporre che la Santa facesse 
miracoli anche nel cambiare stile. Ma se è di 
Caterina la pagina miniata del suo breviario 
- proprio infantile e da povera monachina
pubblicata dallo stesso Filippini, non si capisce 
come mai la stessa Santa potesse produrre opere 
tutt'altro che scadenti quali sono i due dipinti 
ricordati e, se si vuole, anche le nostre tavolette. 

I) F. ZANOTTO, Nuovissima guida di Venezia, Venezia, 
1856, pago 221. 

2) Cfr. R. LONGHI, in Vita artistica, II {1927} 

pago 134. 

Ma non voglio insistere sulla faccenda delle 
attribuzioni alla Santa, che troppo sono diven
tate sentimentali. A me basta d'aver rese note 
quelle discrete tavolette di V ~nezia, indicando 
il loro stile e suggerendo la loro probabile appar
tenenza a quella scuola bolognese della prima 
metà del Quattrocento che aveva come suo 
geniale esponente lo squisitissimo Michele di 
Matteo. VITTORIO MOSCHINI 

3) L. LANZI, Storia pittorica della Italia .• ediz. V, Fi
renze 1834, voI. V, pago 17. 

4) F. FILIPPINI, Santa Caterina da Bologna pittrice 
in Il Comune di Bologna, 1928, pago 43 e seguenti. 

UN QUADRO DI GIUSEPPE BAZZANI 
NELLA R. GALLERIA DtARTE ANTICA IN ROMA 

L A RECENTE grande mostra mantovana 
delle opere di Giuseppe Bazzani non ha dato 

fin ' ora - che io sappia - lo spunto alla pub
blicazione di uno studio vasto e completo in
torno all' attività dell' interessantissimo pittore; 
così che ancora oggi chi voglia farsi un' idea 
abbastanza chiara della sua personalità deve 
ricorrere, e con profitto, all'ottimo articolo del 
Pacchioni apparso una dozzina d'anni or sono 
in Dedalo. I) Articolo che era il primo pubbli
cato sull'argomento e nel quale la posizione 
spirituale e stilistica del Bazzani era esaminata 
Con molta acutezza e precisione. 

Ma se lo studio vasto ed esauriente che 
si desidera fosse stato compiuto o venisse 
compiendosi, vorrei sperare che il suo autore 
inc1 udesse nell'elenco delle opere del maestro 
mantovano anche questo quadro della Regia 
Galleria romana d'Arte Antica rappresentante 
la decollazione del Battista, per un'opera sicura 
del Bazzani (fig. I). Un'affermazione così peren
toria potrà forse apparire avventata come - lo 
confesso - apparve in un primo momento anche 
~ me quando, dopo aver considerato a più riprese 
11 quadro, e aver cercato di avvicinarlo ideal
m~nte a questa o a quella determinata personalità 
ml venne fatto di pensare a Giuseppe Bazzani! 

Come era possibile difatti formulare il nome 
di quell' inconfondibile pittore a proposito di 
un quadro che per quanto fosse stato oggetto 
di studi e ricerche e avesse fatto bella mostra 
di sè alla esposizione fiorentina del Sei e Set
tecento come opera del De Ferrari 2) aveva 
infine trovato una sosta di pacificazione nel 
campo attribuisionistico in quella vaga e ge
nerica definizione di Il Scuola genovese del 
XVII secolo" ? 

E cosa c'è di così determinante per far defi
nire quel quadro seicentesco e genovese? 

Qualche elemento in più e qualche elemento 
in meno di quanti erano stati sufficienti a far 
pensare a tal uno perfino a J an Liis ! 3) 

Di seicentesco una cosa essenzialmente: il 
Il tenebrosismo" che possiamo quasi dire cara
vaggesco per cui dal fondo scuro, da una 
zona d'ombra che annulla i valori plastici e 
pittorici, balzano fuori con apparenza dram
matissima di fantasmi le immagini raggiunte 
da un vivificatore raggio di luce. Di genovese 
un non so che di fiammingo importato, tra 
van Dyk e Rubens, interpretato con un colo
rismo alla veneta. Un colorismo veneto, ma 
come di seconda mano, quale è caratteristico di 
molti genovesi del Seicento, sebbene - e anche 
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